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IL VANGELO NEL QUOTIDIANO
"UN INSEGNAMENTO CHE LIBERA"
(Mc 1,21-28)
Il vero culto è la liberazione del cuore umano.
Il brano e video musicale consigliato è di Franca Battiato, "Gli uccelli". A cura di Sauro Secci.  
Il brano di questa sera che abbiamo intitolato “un insegnamento che libera” mi sembra particolarmente adatto per ricominciare. Siamo proprio nel tempo ordinario di questo nuovo anno liturgico e il brano di oggi, ci mostra proprio la quotidianità di Gesù, il suo inizio del ministero pubblico. Dopo aver chiamato i primi quattro discepoli a seguirlo, ora Gesù entra in una sinagoga in giorno di sabato, semplicemente per insegnare, per iniziare la sua missione, il suo ministero, la sua predicazione.
Possiamo già chiederci in anticipo: che cosa dirà?  Questo è proprio l'inizio, è l'esordio del suo vangelo quindi quale sarà il contenuto di questa buona notizia agli esordi della sua apparizione pubblica?
Lo sentiamo proprio dalla lettura di Marco, 1,21-28 
Il testo inizia con il verbo “andarono” quindi Gesù non è da solo, “andarono” perché ha appena chiamato Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni a seguirlo. Da questo cosa deduciamo? Che Gesù non è un “predicatore solitario”, non è ammalato di quella forma un po’ patologica nei nostri tempi di questo individualismo così diffuso; non è uno che dice “chi mi ama mi segua” ma ha uno stile comunitario, ha uno stile aggregativo. Oggi potremmo dire sinodale (visto che la chiesa di Roma sta cercando di fare questo grande sinodo) e sinodale vuol dire “stare insieme nello stesso cammino”. Gesù quindi chiama

le persone alla condivisione delle esperienze che lui stesso sta facendo e chiama dei collaboratori alla corresponsabilità di quella che è appunto la sua missione, il suo annuncio. Forse in questo nostro tempo siamo troppo abituati a pensare in termini individuali e questo individualismo non corrisponde allo stile di Gesù che invece ha sempre un po’ sostituito questo “io” al “noi”, al senso del noi. Forse anche noi dovremmo recuperare un po’ di più questo senso del noi.
“Insegna di sabato in sinagoga”
credo che forse sia l'unica volta in cui c’è la notazione che è di sabato eppure non lo contrastano perché fa qualcosa violando la legge del sabato, la legge dello shabbat. Semplicemente entra in sinagoga perché è sabato e lui è un ebreo (ricordiamoci che è un ebreo, un ebreo praticante) e quindi come tutti i sabati si reca in sinagoga per pregare e poi per iniziare il suo insegnamento.
E che cosa dice? Qual è il contenuto di questo annuncio? Non ce lo dice che cosa dice… L'evangelista Marco non sottolinea affatto il contenuto di questo vangelo bensì il modo in cui lui parla. Marco sottolinea che “tutti nell'assemblea, nella sinagoga rimangono stupiti, ammirati perché lui insegna con exousìa”. Exousìa vuol dire “autorevolezza” cioè è una parola che ti arriva dritta al cuore, è una parola credibile ed è una parola credibile, autorevole perché è passata attraverso la Vita, perché quello che Gesù dice è credibile, è autorevole perché prima di tutto lui lo sta vivendo e lo vive di persona. Quindi nel suo insegnare c'è corrispondenza fra quello che dice e quello che fa e ha anche uno stile non accusatorio, non usa moralismi, non punta contro il dito, non fa leva sui sensi di colpa (come purtroppo tanti predicozzi che sentiamo fanno) perché lui sa benissimo che questa è una forma di potere, è un modo, quello di usare il senso di colpa, di gestire le persone.

E così anche noi, ma non solo preti, religiosi ma penso a chiunque ha un compito educativo verso altri, noi siamo così preoccupati su che cosa dire, sui contenuti dei messaggi che vogliamo dare, e invece guardiamo poco, diamo poca importanza alla coerenza fra l'interno e l'esterno, tra quello che diciamo e quello che viviamo.
Faccio un esempio: un genitore magari dice al figlio “non stare sempre col cellulare in mano” e poi lui sta sempre col cellulare in mano. Non è il messaggio che conta ma è la coerenza fra il messaggio e quello che tu vivi.

Nei versetti precedenti però del brano che abbiamo letto (esattamente al versetto 15) c'è scritto che cos'è il contenuto di questo vangelo, di questa predicazione ed è una frase semplicissima: “il tempo è compiuto, il regno di D-o è vicino: convertitevi e credete al vangelo”. Questo è il contenuto, non c'è bisogno di scrivere libri interi, questa è la sintesi della buona notizia, che poi tra l'altro, era la predicazione di Giovanni Battista (se vi ricordate anche Giovanni battista predicava un battesimo di conversione dei peccati e annunciava che il regno di D-o era vicino, annunciava la venuta del Messia).

Allora che cos'è in sostanza questo vangelo, se lo volessimo ritradurre con il linguaggio? 

Io direi così: il vangelo è la buona notizia che è possibile un rinnovamento interiore da cui scaturisce un cambiamento di vita; è possibile cambiare una mentalità, cambiare uno stile. Questa è la buona notizia: è possibile abbandonare delle vie sbagliate, delle vie che portano all'infelicità per abbracciare delle vie di gioia, di pace, di felicità e di pienezza. Questo è il vangelo. Il vangelo è la forza, l'energia vitale che ti permette di fare questo cammino di trasformazione.
E noi che ascoltiamo tante parole, anche tante parole sacre, magari seguiamo tanti incontri, corsi, conferenze, predicatori.. abbiamo questa sorta di bulimia

spirituale di parole, di parole…  dobbiamo nutrirci sempre di queste parole..
ma io vi chiedo e mi chiedo: c'è anche una sola parola che ha mosso veramente la nostra vita? C'è un versetto, una frase su cui ci siamo fermati e ci siamo lasciati veramente interrogare e scuotere nel profondo?
Dall'ascolto di quella parola (ma può essere anche di un video, di un'immagine…) ci commuoviamo e siamo tutti molto commossi da queste emozioni che ci suscita ma da quelle emozioni riusciamo a fare poi il passo successivo cioè di questo cambiamento concreto? Riusciamo a farlo diventare azione, un fatto concreto per noi?
Gesù qui affronta il maligno, “lo spirito impuro” che si annida proprio nel posto dove non dovrebbe stare (perché siamo nella sinagoga, luogo di culto, luogo di preghiera). Come mai proprio lì, Gesù affronta il primo di una serie infinita di esorcismi (cioè di lotta contro questi spiriti impuri, questo maligno)? Forse perché le nostre assemblee liturgiche sono diventate luoghi dove si sbadiglia, dove non si vede l'ora che il prete finisca, dove l'ascolto non interroga più veramente, non interpella, dove le parole sono diventati dei puri contenitori vuoti, da urlare per farsi sentire? Luoghi dove la gente non cammina più veramente? non va più in crisi? non sente più il tormento esistenziale (anche del non senso oppure di un senso di accomodamento, di un compromesso che sa di demoniaco, di rinuncia a vivere, di passività, di rassegnazione fatalistica)? 
Vi lascio con queste domande.  Lo so che sono un po’ toccanti, nel senso che cercano di toccare alcuni aspetti della nostra fragilità ma d'altronde o questa

parola del vangelo ci viene a toccare e a disturbare, tormentare, scuotere sennò abbiamo fatto una pia opera ma non cambia niente.
Che cos'è il maligno? Questa è la parrocchia dell'invisibile e il maligno appartiene al mondo dell'invisibile, appartiene cioè al mondo degli esseri, degli

spiriti che appartengono al mondo di Dio, al mondo divino che è appunto il mondo invisibile. Quindi dimentichiamoci le immagini infantili dei forconi, delle messe nere, del caprone eccetera, eccetera. E’ una realtà molto più subdola e sottile che si annida dentro di noi, nelle nostre come dire comfort zone dell'anima e che si trasforma in una mentalità, e poi in un'abitudine, e quindi

poi in una prassi, quindi poi in uno stile, in un modo di stare al mondo.

Per esempio: accettare la mediocrità, il compromesso pur di starcene in pace, pur di non avere rotture di scatole, pur di non essere disturbati.. Oppure pensare che tutto dipende sempre dagli altri. Oggi parlavo con due persone che la pensano in un certo modo sul discorso della pandemia e c'è sempre qualcuno che trama, c'è sempre qualcuno che manovra, qualcuno sempre fuori

di noi, sempre esterno, il male sempre fuori, no il male è anche dentro di noi, il male è anche una diffidenza, una sfiducia, una rassegnazione, un pensare che tutto è marcio, che tutto va male, che tutto è in mano al demonio. Ecco questo è demoniaco. E anche pensare che queste realtà siano invincibili e che quello che tu puoi fare sia niente o pochissimo. Questo pensiero, questa mentalità non viene da Dio: metti il tuo mattoncino, fai la tua parte, fallo con gioia, fallo con amore al resto non ci pensare.
Questo spirito impuro dice a Gesù “sei venuto a rovinarci? io so chi tu sei: il santo di D-o” Sa chi è Gesù: il santo di dio! E’ la prima volta che si dà una definizione di Gesù nel vangelo. Ed è giusta, Gesù è il santo di Dio, ma la dà il demonio… è come dire che anche il diavolo prega, anche il diavolo ha in bocca “Signore, Signore” “so che tu sei il Signore, il Santo di Dio”. Salvo poi il fatto che non vuole avere nulla a che fare perché per lui è un tormento.
Allora vedete, si può anche riconoscere il Signore: “io sono credente io vado in chiesa..“ ma il Signore non entra realmente nella nostra vita, non lo lasci entrare: ce l'hai sulla bocca ma non ce l'hai nel cuore. Allora, il vangelo di oggi ci sta dicendo che questo è demoniaco: quando tu hai Dio sulla bocca ma non ce l'hai nella tua vita, non lasci che entri e che stravolga un po’ la tua vita.
Ma questo Gesù che viene a snidare le sottili energie demoniache che ci tengono in scacco è anche un tormento, uno strazio, una rovina per tutti quegli equilibri più o meno precari che ci siamo costruiti per sopravvivere, per barcamenarci, per tirare avanti… e a volte anche, su cui abbiamo costruito quel malsano equilibrio di certe relazioni. Dove entra Gesù tutto viene ribaltato, tutto “salta per aria”. 

Cosa intima Gesù a questo demonio? Dice “TACI! ESCI...”  da quell'uomo. Gesù mette a tacere e impone il silenzio a tutte quelle parole vuote, inutili dannose, divisive e impone un nuovo esodo: “esci, esci” l'esorcismo in fondo è un esodo, è un esodo verso una ritrovata umanità e dignità, verso un’umanità più vera.

Gesù è più forte, ce lo dobbiamo mettere in testa, Gesù è veramente il più forte! Non c'è una lotta tra il bene il male, quasi come alla pari, Gesù è più forte: dove arriva Gesù, il male retrocede. Certo retrocede, esce però straziandolo e gridando forte. Cioè l'opera di liberazione dell'umano da parte di Gesù, da parte di questa sua parola che poi diventa ed è un fatto/un evento/ un'opera di liberazione, è onerosa. Il vero culto, in questa sinagoga, è proprio la liberazione di quest'uomo, ma questa liberazione è onerosa, è dolorosa, è straziante, c'è un prezzo da pagare per ritrovare la propria libertà, la propria umanità, la propria verità. Siamo disposti a pagarlo? E allora lasciamoci prendere e tormentare un po’ da questo Gesù, da questo vangelo, da questa buona notizia… abbiamo il coraggio di lasciarci un po’ torturare da questi ribaltamenti, da questo anche dolore proprio, da questa sofferenza… ma senza questo passaggio non c'è rinnovamento. Questa è la purificazione che fa Gesù (come avevamo visto domenica per il battesimo di Gesù).
E questo perché sennò tutte queste forme di mancanza di libertà, di dipendenza, di attaccamento, ci tengono in scacco, ci tengono prigionieri e ci diminuiscono di umanità. Gesù vuole persone libere, persone che si lascino liberare. Tutti abbiamo forme più o meno di non libertà, siamo in cammino verso la libertà ma dobbiamo essere coscienti che c'è questo prezzo da pagare perché il male sottile, subdolo si annida bene proprio dove ci condiziona e ci depaupera di energie vitali.
Libertà ma non come si intende oggi, di fare con quel che ti pare: la libertà individualista, egoista, menefreghista ma è la libertà di compiere in profondità e verità un viaggio in noi stessi e nell'umanità per far emergere ciò che lo restringe e mortifica, rendendolo schiavo, per scovare, tirar fuori, far emergere le ombre e i lati oscuri, le verità mai volute; udire i segni e i sintomi anche che generano malessere, malattia, squilibrio… una libertà che però ci può restituire la capacità di amare.

Intervento: arriva dritto a noi oggi l'ordine perentorio del maestro di Nazareth quello che disturba le nostre quiete assemblee tutte dedite a D-o; per essere e vivere da figli occorre avere il coraggio di far sloggiare quel figlio abusivo che abita nei nostri cuori e ci impedisce una relazione autenticamente filiale con D-o.

Grazie queste sono immagini che condivido molto. Ti ringrazio di questo apporto.
Intervento: il sentimento di fragilità rispetto al dono della fede e di inadeguatezza alla vita, al dolore dei deboli, degli ultimi: anche qui si nasconde il maligno?
Io penso che sentirsi fragili e inadeguati non lo sia. Se si accoglie quella debolezza, quella fragilità e in qualche modo la si affida, io non credo che quello sia un altro modo del maligno di annidarsi. Si anniderebbe molto più facilmente in una fragilità non riconosciuta e ignorata magari pensando di essere diversamente, quindi in una sorta di autoinganno. Quello sì che sarebbe un giochino piuttosto malefico.

Intervento: il maligno è un'entità astratta o semplicemente l'assenza di D-o?
Io ho provato a dirlo: sono esseri celesti, sono esseri spirituali che in qualche modo, condizionano le nostre scelte e quindi appartengono al mondo dell'invisibile che come abbiamo detto, è tanto popolato ma non solo da questi esseri anche per fortuna dagli altri. Per cui questo mondo interiore, questo mondo “dello spirito”, questo mondo invisibile, non possiamo trascurarlo, non possiamo fare finta che non ci sia solo perché non possiamo vedere o toccare o sentire con la carne, con la materia.
Intervento: Gesù è il più forte. Grazie. E nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nel cielo sulla terra e sotto terra.
Sì, ricordiamocene quando siamo con l'acqua alla gola.  “Gesù”: l'invocazione del nome di Gesù non è magia, è semplicemente chiedere a Gesù di fare quello che lui sa fare meglio di chiunque altro, cioè salvarci, tirarci fuori per i capelli dalle acque stagnanti o impetuose o pericolose, in cui siamo immersi.
Intervento: Gesù è il più forte. Intendi che anche il bene che noi possiamo scegliere, è più forte perché è la nostra convinzione che gli dà forza?
No, non è più forte perché la nostra convinzione gli dà forza, è più forte perché è più originario, è più presbitero: viene prima, il male è venuto dopo. Il più forte viene da più lontano e il bene è originario. Non siamo figli di un peccato originario, siamo figli di un bene originario e quindi siamo più noi stessi quando viviamo nel bene perché possiamo realizzare veramente

quello che siamo e soprattutto essere felici che non vuol dire essere sereni o non avere scocciature ma vuol dire che anche se dentro la fatica o il dolore, dentro un percorso anche di trasformazione sappiamo di essere al posto giusto.
Intervento: il maligno corrisponde alle forze egoiche che andrebbero osservate, accolte in consapevolezza e presenza?
Sicuramente il maligno stimola l’ego mentre il vangelo, Gesù, le forze “positive” stimolano il sé, stimolano il vero sé profondo. Mentre queste forze invece nutrono, stimolano l’ego che poi fa diventare presuntuosi, superbi, arrivisti, violenti, poco umili….

Intervento: molto bella l'idea di un Gesù realmente forte, forse accantonata insieme all'idea sbagliata del Dio super eroe.
Sì è una forza e una potenza ma dell'amore e nell'amore. Quindi con la potenza impotente dell'amore: impotente perché fa il passo indietro rispetto alla libertà dell'altro ma è potente, è una forza potentissima l'amore anche quando passa attraverso l'impotenza, l'”autolimitazione”. E’ un'autolimitazione per amore quindi è forte proprio perché sa esser debole e sa che non è la via dell'imposizione, ma la via dell'amore, la via della libertà l’unica che può cambiare dal di dentro il cuore dell'uomo e rinnovarlo.

Intervento: non so se ho capito bene ma mi sembra importante spogliarsi degli abiti esteriori per far uscire quelli che ci chiamano da dentro e che sentiamo vero
Per abiti forse intendi abitudini?

è necessario equilibrio, costanza e persevera e se vacillo o se ho momenti bassi, la parola magari, una sola, mi tira fuori
Sì sì esatto. Aggrapparci a quella parola che ci tira fuori da quelle abitudini pesanti che ci fanno star male, ci fanno lentamente annegare o sprofondare in questa mediocrità. Insomma il problema qui non è vivere/sopravvivere ma il problema è vivere con una consapevolezza e una pienezza il tempo che ci è dato. E tutto ciò che invece ci assorbe e ci sminuisce sono quelle parti di cui dovremmo liberarci.
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